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Fortissime pressioni di Washington sugli alleati 

Vertice occidentale contro l'I)RSS ? 
Un giallo dopo la proposta americana 
Smentit 
«sette più 

Lo annuncia Washington 

Sospese per ora 
le sanzioni 

contro l'Iran 
a a Bonn la notizia diffusa dal «New York Times» su una riunione dei ministri degli esteri dei ! Bani Sadr sconfigge gli studenti islamici: 
ini industrializzati» - Il 20 febbraio Vance parteciperà a un «consulto» con alcuni europei scarcerato il ministro delle informazioni 

Con la ratifica della Camera 

Sì definitivo 
per la Greci 

nella Comunità 

WASHINGTON - Ci sarà \ 
una riunione al vertice dei I 
paesi occidentali più indù 
strializzati per giungere a una 
« posizione comune » circa le 
contromisure proposte da Car
ter nei confronti dell'Unione 
Sovietica per l'intervento in 
Afghanistan? La questione 
sta diventando quasi un « gial
lo » e ieri si sono accavallate 
nelle rispettive capitali smen
tite e controsmentite, versio
ni radicalmente divergenti da 
parte di portavoci ufficiali e 
ufficiose dei governi inte
ressati. 

Quello che pare certo è che 
gli USA stanno facendo for
ti pressioni sui loro alleati 
perché si allineino sulle posi
zioni americane o almeno 
coordinino la loro azione con 
quella americana, proponen
do a questo fine una riunio
ne dei ministri degli Esteri 
degli USA, Gran Bretagna. 
Canada, Germania federale, 
Francia, Italia e Giappone. 

Una smentita è giunta 
da Bonn. Un portavoce del 
ministero degli Esteri, Juer-
gen Sudhoff, ha smentito ieri 
la notizia pubblicata dal «New 
York Times » e attribuita a 
fonti governative USA, secon
do cui il 25 febbraio si ter
rebbe a Bonn una riunione dei 
sette ministri degli Esteri dei 
paesi più industrializzati. 

Da Tokio, invece, sono giun
te conferme sulle intenzioni 
americane. 

Da Washington è giunta 
conferma che il segreta- i 
rio di Stato americano Cy- ! 
rus Vance prenderà parte il ! 
20 febbraio a Bonn a una i 
« riunione consultiva » dei | 
ministri degli Esteri dei prin- | 
cipali paesi della NATO, mi- i 
rante a coordinare l'atteggia- I 
mento alleato di fronte all'oc- i 
cupazione sovietica dell'Af- ' 
ghanistan. Il portavoce del { 
dipartimento di Stato Hodding | 
Carter ha detto che i paesi j 
occidentali devono giungere a | 
una t decisione comune cir- j 
ca la necesità di far pagare 
up prezzo all'Unione Sovie- j 
tica ». 

Una nuova versione, infi
ne, è giunta da un anonimo 
« alto esponente del governo 
americano », secondo cui i 
ministri degli Esteri di quat- | 
tro paesi (e non di sette co- ; 
me si affermava), avrebbero i 
Sfcbilito di riunirsi il 20 feb- i 
braio a Bonn insieme al Io- I 
ro collega statunitense. I col- j 
loqui. inizerebbero tra Vance ' 
e Genscher; ad essi dovrebbe- < 
ro poi unirsi i ministri degli I 
Esteri d'Italia. Francia e j 
Gran Bretagna. i 

Dal corrispondente 
BELGRADO — « Larghe con
vergenze . . . identiche anali
si sulle cause die hanno por
tato al deterioramento della 
situazione internazionale . . . 
concordanza per iniziative 
concrete . . . »: una velocis
sima conferenza stampa, più 
che altro una comunicazione, 
dove Jean Frangois-Poncet, 
ministro degli esteri france
se, ha così sintetizzato i 
colloqui svoltisi ieri e l'altro 
ieri con il suo omologo ju-
qoslavo Josip Vrhovec. A'an 
è voluto entrare nei detta-
oli, né specificare quali sia
no le analisi, quali le inizia
tive. Ha rimandato tutti al
la lettura del comunicato fi
nale, dei discorsi pubblici 

Discussione non semplice 
che porta però a queste con
clusioni: Francia e Jugosla
via vogliono operare concre
tamente contro la guerra 
fredda e intendono promuo
vere azioni anche sul disar
mo. « L'Afghanistan — è 
scritto nel documento con
clusivo — ha portato un du
ro colpo alla politica della 

Impegno comune 
franco-jugoslavo 

per il dialogo 
distensione e può essere fon
te di gravi pericoli ». 1 due 
paesi ribadiscono questo pun
to fermo e si impegnano a 
far sì che vengano ripri
stinati i diritti sovrani dei 
popoli, si allenti la tensione, 
vengano rimosse le cause che 
hanno detcrminato il preci
pitare della situazione. 

Ma il grave deterioramen
to dei rapporti internazionali 
può essere rapportato ad una 
unica origine? L'Afghanistan 
e basta? Vrhovec, ministro 
jugoslavo, nel discorso di sa
luto pronunciato mercoledì 
sera aveva detto anche del
l'altro: * La corsa agli ar
mamenti è un punto chiave 
della crisi: soprattutto in Eu
ropa dove si è alla soglia di 

un nuovo round di questa 
gara priva di senso e pro
spettive ». 

Gli stessi concetti erano 
stati espressi domenica scor
sa da Milos Minic, membro 
della presidenza della Lega 
dei comunisti; in sostanza, 
spiegano gli jugoslavi, sareb
be ridutlivo, non reale, vo
ler analizzare la situazione 
senza tener conto di tutti 
gli eventi che hanno concor
so allo scatenamento della 
crisi: è stata una lenta esca
lation. essi dicono, all'inter
no della quale non va dimen
ticata la decisione presa per 
i missili Pershing 2 e Crui-
se. Questa è l'analisi che 
viene fatta a Belgrado e su 
questa anche il ministro 

Francois-Poncet ha dichia
rato di concordare, non 
espressamente, ma quando 
ha affermato che l'analisi 
sulle cause del deteriora
mento sono identiche. Si trat
ta di un elemento nuovo, im
portante che sposta i ter
mini del problema <t operati
vo ». Che fare? 

Il comunicato dice: innan
zitutto soluzioni pacifiche; 
secondo: ricorso all'ONU, 
rispetto delle decisioni della 
assemblea, e applicazione 
dei princìpi della carta dell' 
oyU; terzo: rilanciare la 
distensione in Europa orga
nizzando, in vista dell'incon
tro di Madrid sulla sicurez
za europea, una grande con
ferenza sul disarmo. 

« Francia e Jugoslavia — 
è scritto nel documento — 
ciascuna nel rispetto delle 
proprie opzioni e impegni. 
hanno responsabilità partico
lari e devono adoperarsi per 
ridurre la tensione interna
zionale >. 

Silvio Trevisani 

Secondo l'ex-premier francese Couve de Murville 

«Tutto parte dagli euromissili» 
Per l'uomo politico non è la vicenda afghana ma la questione delle armi 
nucleari in Europa ad avere messo in moto l'attuale crisi internazionale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Gli orientamenti 
usciti dal vertice franco-te
desco hanno rilanciato a li
vello politico il dibattito sui 
possibili moventi della crisi 
internazionale e sulle valuta
zioni che ispirano la politica 
estera francese in questa fa
se acuta del confronto USA-
URSS. Il fondo del problema 
è quello di sapere se si pre
vede un ritorno alla guerra 
fredda o una ripresa delle 
relazioni normali tra ì paesi 
dell'est e dell'ovest. Per Cou-
ve le Murville. ex-ministro 
degli esteri e poi primo mi
nistro di De Gaulle e * oggi 
presidente della Commissione 
esteri del parlamento (un per
sonaggio quindi in grado di 
esprimere un'opinione auto
revole che certamente non è 
solo sua personale), il comu

nicato franco-tedesco di mar-
tedi si è pronunciato a favore 
del secondo corno di questa 
alternativa. 

L'ex primo ministro — che 
fu tra i primi uomini politici 
ad essqre consultato da Gi-
scard d'Estaing all'insorgere 
della crisi afghana — pensa 
che questa sia la direzione 
giusta e che non è assoluta
mente il caso « di partire in 
guerra... poi si vedrà.. ». Quel 
che deve preoccupare oggi. 
dice Couve de Murville. non 
è tanto l'affare afghano (che 
comunque va condannato) 
quanto il problema dei missili 
eurostrategici « molto più pe
ricoloso per l'avvenire del 
pianeta che non l'invasione 
sovietica in Afghanistan ». 
Quello è il nodo da cui parti
re per divedere ' termini 
dell'equilibrio pacifico tra 
Mosca e Washington. 

« Fino al dicembre 1979 — 
dice Couve de Murville — 
lo stato del mondo era la ri
sultanza di quel che era av
venuto nel maggio 1972 a 
Mosca tra Nixon e Breznev 
(...). La conclusione di una 
specie dì trattato di pace 
sulla base di un equilibrio de
gli armamenti: l'accordo 
SALT. Si era convenuto che 
non ci si sarebbe fatta la 
guerra e che gli armamenti 
dovevano essere equivalenti». 

Pertanto, è il problema de
gli armamenti nucleari in 
Europa « che rimette in cau
sa la pace, russo-americana 
fondata sull'equilibrio delle 
forze ». Per Couve de Mur
ville. mentre gli SS-20 sovie
tici hanno « unr importanza 
militare per l'Europa Occi
dentale» ma non per gli Stati 
Uniti « non raggiungibili con 
quell'arma ». i missili « Per

shing 2 » installati in Europa 
« possono raggiungere il san
tuario sovietico ». Ecco secon
do l'ex primo ministro tquel 
che si è dimenticato oggi e 
che è alla base della guerra 
o della pace ». 

E' possibile ristabilire un 
equilibrio? E' quel che si do
vrà tentare un giorno o l'al
tro. Il tempo per negoziare 
c'è. tanto più che i « Per
shing » non saranno operati
vi che nel 1983. Questa ana
lisi — « relativamente otti
mista » secondo e Le Mon
de », che non a caso vi dedica 
un editoriale condividendolo — 
implica dunque ,che malgra
do tutto occorre fare jn modo 
che la crisi afghana non de
generi al punto da rendere 
impossibile il dialogo est-
ovest. 

Franco Fabiani 

Sondaggio 
nella RFT : 

l'81% per 
la distensione 

BONN — La grande mag
gioranza dei tedeschi occi
dentali è favorevole al pro
seguimento della distensio
ne ed è d'accordo che il 
governo federale continui 
i suoi sforzi per migliora
re i rapporti con i Paesi 
dell'est europeo. Sono que
sti i risultati di un son
daggio effettuato da un 
istituto demoscopico per 
conto del secondo canale 
televisivo « ZDF ». Di 1.200 
persone interrogate, rèi 
per cento ha detto di es
sere favorevole al prose
guimento del dialogo con 
l'est e solo il 19 per cen
to si è pronunciato per 
chiudere il dialogo con 
Mosca. 

Rinforzi sovietici 
neh" Afghanistan 

KABUL — Nella capitale dell'Afghanistan. Kabul, starebbero 
affluendo nuovi contingenti di truppe e materiali militar: 
sovietici. Secondo il corrispondente del « Times » di Londra, 
Robert Kisk. l'aeroporto sarebbe da 24 ore al centro di « un 
zero e proprio andirivieni » di e giganteschi "Anlonov" cari
chi di truppe fresche che indossano una uniforme più chiara 
di quella finora in dotazione ai militari sovietici in Afgha
nistan »; il traffico aereo si svolgerebbe ininterrottamente. 
anche di notte. Secondo il giornalista inglese, «elementi 
sovietici » verrebbero ora « integrati » in alcuni reparti del
l'esercito afghano per dare maggiore efficacia all'offensiva 
in corso contro i guerriglieri islamici. 

Per la prima volta — sempre a detta di Kisk — pattuglie 
sovietiche avrebbero incominciato a perlustrare direttamente 
anche Jalalabad. la seconda città afghana. 

Intanto, nel corso di una conferenza stampa, il presi
dente pakistano, generale Zia UI Haq. ha proposto che India, 
Iran e Pakistan contribuiscano insieme alla formazione di 
una e forza di pece?, ai confini con l'Afghanistan (favorendo. 
in tal modo, anche il rientro in Afghanistan de; 500 mila 
profughi che attualmente sarebbero rifugiati in Pakistan) 
e che. in particolare. '.'India si « adoperi attivamente presso 
il Cremlino affinché le truppe sovietiche vengano ritirate 
dall'Afghanistan ». 

Killanin: impensabile 
spostare l'Olimpiade 
LAKE PLACID — Lord Killanin, giunto a Lake Placid per 
l'apertura delle Olimpiadi invernali, ha inferto un altro 
colpo ai sostenitori del boicottaggio ai Giochi di Mosca. Il 
presidente del CIO ha dichiarato di ritenere addirittura 
« impensabile r un trasferimento ad altra sede, e na aggiun
to che i comitati nazionali sono gli unici competenti a de
cidere sulla partecipazione, e non devono subire imposi
zioni dai governi. Queste decise affermazioni fono state 
fatte durante una breve conferenza stampa, prima che l'ese
cutivo desse inizio a una riunione per l'esame della situa
zione. Lord Killanin ha detto che lo sport mondiale sta 
vivendo « il periodo più critico della sua storia ». e ha af
fermato che sarebbe « assai triste » se gli Stati Uniti non 
partecipassero ai Giochi di Mosca, « Direi — egli ha con
cluso — che la nostra sessione in questa sede sarà la più 
critica da quando il CIO venne costituito alla Sorbona di 
Parigi nel 1894. Sarà critica perché potrebbe portare alla 
mancanza di unità ». Il CIO ascolterà i delegati del comi
tato olimpico USA. nel quale le posizioni sembrano tutt'altro 
che unanimi. Philip Krumm — che lo ha rappresentato alla 
recente riunione di Città del Messico — ha rivolto un 
appello ai membri del Congresso perché si pronuncino 
sulla richiesta di Certer. Inoltre egli ha dichiarato la pro
pria fiducia nei confronti del CIO 

WASHINGTON — L'ammini
strazione Carter ha deciso di 
non applicare le sanzioni 
economiche nei confronti 
dell'Iran sino a quando con
tinueranno tra le due parti i 
contatti diplomatici per giun
gere alla liberazione degli 
ostaggi. « Non vogliamo fare 
i passi formali per l'appli
cazione delle seti/ioni se la 
crisi può essere risolta con 
questi mezzi ». ha spiegato il 
portavoce del dipartimento 
di Stato. Hodding Carter. 
E' un chiaro ripensamento 
del governo federale che po
trebbe spiegarsi con i « se
gnali » incoraggianti che 
giungono in questi giorni da 
Teheran, dopo la elezione di 
Bani Sadr alla presidenza. 

» • « 
TEHERAN — 11 presidente 
Bani Sadr si è imposto agli 
studenti islamici: il mini
stro dell' « orientamento na
zionale » (cioè delle informa
zioni), Nasser Minachi. arre
stato l'altroieri su iniziativa 
degli occupanti dell'amba
sciata USA. è stato ieri ri
lasciato dal carcere di Evin 
ed ha ripreso le sue funzio
ni. L'altroieri. poche ore do
po l'arresto di Minachi ad 
opera dei « guardiani della 
rivoluzione», Bani Sadr ave
va duramente censurato 
l'operato degli studenti, ac
cusandoli di voler costituire 
« un governo nel governo » e 
di spingere con certe loro 
iniziative il Paese verso la 
anarchia. Nella stessa serata 
di mercoledì si è riunito il 
Consiglio della rivoluzione, 
che su richiesta di Bani 
Sadr ha ordinato la scarce
razione del ministro. Gli stu
denti islamici hanno accu
sato il colpo: ieri hanno det
to che continueranno a ren
dere noti i documenti che 
trovano nell'ambasciata (ed 
in base ai quali avevano ac
cusato Minachi di «compli
cità con la CIA ), ) e che poi 
« spetterà al popolo decide
re ». Quello stesso popolo — 
va rilevato — che ha dato a 
Bani Sadr oltre il 75 per 
cento dei voti. 

Nasser Minachi, dopo la 
sua scarcerazione, ha detto 
che gli studenti non hanno 
ancora presentato alla pro
cura rivoluzionaria nessun 
documento a suo carico e si 
è detto pronto a prendere 
parte ad un contraddittorio 
con gli occupanti dell'amba
sciata americana. « Sono an
cora al mio posto — ha af
fermato — e fornirò tutti i 
particolari in una conferen
za stampa sabato. Se tutti 
— ha detto ancora il mini
stro — re7iissero arrestati 
sulla base di quello che è 
stato detto alla radio, il pae
se correrebbe il rischio di ca
dere nel caos». Va ricorda
to che quello di Minachi è 
il secondo caso di un uomo 
di governo preso di mira da
gli studenti islamici sulla 
base di documenti che essi 
affermano di aver trovato 
nell'ambasciata americana; 
il precedente caso fu quel
lo di Amir Entezam. già por
tavoce del governo Bazargan. 
arrestato a -metà dicembre 
dalla procura rivoluzionaria. 

Porte del successo riporta
to in Consiglio della rivolu
zione nei confronti degli 
studenti. Bani Sadr ha volu
to impartire loro un'altra lê  
zione. L'altra sera seno ar
rivati ah-eroporto di Tehe
ran cinquanta « militanti an
timperialisti » americani, in
vitati in Iran per dieci gior
ni dagli studenti per «do-
cumentarsi sui crimini dello 
scià e degli Stati Uniti». 
Ebbene, su ordine di Bani 
Sadr i « militanti » america
ni sono stati trattenuti per 
quattro ore all'aeroporto, in 
attesa che si decidesse se far
li entrare o meno; alla fine 
è stato loro concesso un vi
sto di soggiorno di quattro 
giorni. Secondo gli osserva
tori. il presidente e il Con
siglio del'a rivoluzione han
no voluto con ciò sottolinea
re che spetta alle autorità 
costituite decidere chi può 
o non può entrare nel Paese. 

C'è poi sullo sfondo la que
stione degli ostaggi, che a 
quanto risulta Bani Sadr è 
deciso a risolvere al più pre-

f sto possibile. Ieri la stampa 
del Kuwait aveva diffuso la 
notizia che il rilascio desìi 
ostaggi sarebbe imminente e 
che il primo passo in que
sta direzione sarebbe stata 
la creazione di una commis
sione internazionale di in
chiesta sui crimini dello 
scià; al termine dei suoi la
vori gli ostaggi verrebbero 
consegnati al segretario del 
ÌONU Waldheim. Le autori
tà iraniane e gli studenti 
islamici hanno però smen
tito la notizia di una immi
nente liberazione. 

Va registrato infine l'an
nuncio. diramato dall'aya
tollah Khalkali, capo della 
« giustizia islamica », che 92 
generali dell'aeronautica Ira
niana sono stati allontanati 
dal servizio e saranno pro
cessati per «attività contro
rivoluzionaria » svolta in pa
tria e all'estero. I 92 gene
rali fanno parte di un grup
po di 145 ufficiali e sottuf
ficiali delle forze aeree al
lontanati dall'incarico. Non 
potranno lasciare l'Iran fin
ché non si sarà celebrato il 
processo. 

Oberenko 
sarà il nuovo 
ambasciatore 

URSS a Roma 
MOSCA — Sarà Valentin 
Ivanovic Oberenko. attual
mente vice-capo di un di
partimento del Comitato cen
trale del PCUS. il nuovo am
basciatore sovietico in Ita
lia in sostituzione di Nikita 
Ryjhov. in procinto di la
sciare Roma. Lo si è appre
so a Mosca da fonti sovie
tiche informate, in via non 
ufficiale. 

Nato nel 1918. Oberenko ha 
già svolto in passato impor
tanti, mansioni diplomatiche 
a Parigi e Washington, in 
qualità di ministro plenipo
tenziario. 

Il convinto voto favorevole del PCI 
motivato dal compagno Guido Fanti 

ROMA.— « S i i definitivo dell'Italia all'adesione della 
Grecia alla CEK Dopo il Senato, anche la Camera ha, 
infatti, ratificato ieri, a stragrande maggioranza (388 vo
ti favorevoli. Ifi contrari), e con un caloroso applauso del
l'assemblea rivolto alla delegazione diplomatico-parlamen
tare ellenica ospite, per l'occasione, di Montecitorio il 
Trattato di adesione firmato ad Atene nel maggio dell'an
no scorso. 

Se il ministro desìi Esteri, Ruffini. aveva sottolineato 
che l'iniziativa italiana in appoggio alla richiesta della 
Grecia aveva voluto rappresentare anche « una manife
stazione (li solidarietà nei riguardi della restaurata demo
crazia ellenica », per i comunisti il compagno Guido Fanti 
ha mosso l'accento — nell'annunciare il convinto voto fa
vorevole del gruppo — sui problemi clic l'allargamento 
della Comunità all'area mediterranea (dopo la Grecia, 
verranno Spagna e Portogallo) pone alla CEE in un mo
mento di crisi profonda delle politiche comunitarie. 

L'esigenza di una revisione coraggiosa di queste poli
tiche (a cominciare da quella agricola, ha sottolineato 
Fanti) è determinata dal "meccanismo perverso", ora in 
atto, del trasferimento delle risorse dai naesi meno pro
speri verso quelli più ricchi. E' un obiettivo esattamente 
contrario a quello sancito dai trattati. 

Per questo, grande è la responsabilità del governo ita
liano che ha appena assunto la presidenza di turno del 
consiglio dei ministri europei. Fanti ha sottolineato (co
lie hanno fatto anche l'indipendente di sinistra Altiero 
Spinelli ed altri oratori) un'ampia e urgente discussione 
del Parlamento italiano sui problemi comunitari, per as
sicurare il contributo più largo delle forze politiche ita
liane a questo rilancio e rinnovamento della funzione au
tonoma dell'Europa anche sul piano economico e sociale. 

Anche da parte del presidente della Commissione este
ri della Camera. Giulio Anderotti. erano state portate nel 
dibattito preoccupazioni analoghe a quelle espresse da 
Fanti. Indubbiamente — ha detto tra l'altro l'ex presiden
te del consiglio — l'odierno accesso della Grecia (e dò-
nani quelli del Portogallo e della Spagna) comporterà di 
riaffermare l'esigenza di una maggiore solidarietà pere-
quativa tra i membri della comunità. 

Nel corso della seduta che ha sancito l'assenso del
l'Italia all'ingresso della Grecia nella Comunità, il pre
sidente della Camera. Nilde Jotti. ha ricevuto l'ambascia
tore di Atene in Italia, signor Jean- Pesmazoglou. ed il 
signor Antonopoulos. deputato del Parlamento ellenico. 
che le hanno espresso il ringraziamento del governo e 
della assemblea greci per lo sollecitudine con cui il no
stro paese ha ratilicato il Trattato di adesione. 

g. f. p. 

In un clima di crescente tensione in tutto il Paese 

Scontro sul confine libanese 
tra palestinesi e israeliani 

Begin: « Difenderemo i cristiani » - L'esercito libanese 
sostituirà i siriani lungo la «linea verde» che divide Beirut 

BEIRUT — Mentre in tutto il 
Libano cresce la tensione, 
nella prospettiva del ritiro da 
Beirut e da altre zone delle 
unità siriane della « Forza 
araba di dissuasione » (FAD), 
uno scontro a fuoco tra sol
dati israeliani e guerriglieri 
palestinesi (il primo dallo 
scorso mese di luglio) si è 
verificato sul confine israe-
Ic-libanese. Secondo la ver
sione fornita dal comando di 
Tel Ariv. una pattuglia israe
liana ha avvistato un "com
mando" di guerriglieri men
tre cercavano di attraversa
re gli sbarramenti di confine 
nei pressi nel kibbuiz di E 
lon. I soldati hanno apeno il 
fuoco, al quale hanno rispo
sto i "feddayin". disimpegnan
dosi e ritirandosi in territo
rio libanese: una granata lan
ciata da un guerrigliero ha 
provocato il ferimento di un 
israeliano. I soldati — spe
cifica il comando di Tel Aviv 
— hanno rinunciato a inse
guire i guerriglieri al di là 
del confine. L'anno scorso. 
durante un simile inseguimen
to. i soldati israeliani furono 
bloccati e fatti tornare in

dietro dai * caschi blu > del-
l'ONU. 

Come si è detto, lo scontro 
è il primo, lungo il confine, 
dal luglio scorso. E* noto -fra 
l'altro clie quasi tutta la fa
scia di confine è ormai oc
cupata, sul lato libanese, dal
le milizie di destra e cristia
ne » del maggiore separatista 
Saad Haddad, sostenuto e 
rifornito dagli israeliani. 

Poche ore dopo l'incidente 
di Elon. il primo ministro i-
sraeliano Begin — riferendosi 
all'imminente ritiro da Beirut 
e da altre posizioni dei sol
dati siriani della FAD — ha 
detto che il suo governo « se
gue da vicino » gli sviluppi 
della situazione in Libano e 
che se < la minoranza cri
stiana verrà attaccata (dalle 
sinistre o dai palestinesi, ndr) 
Israele non resterà passivo ». 
In altri termini. Begin prean
nuncia un possibile interven
to israeliano, nel caso che 
riprenda la guerra civile in 
Libano, con il pretesto di 
« difendere i cristiani dall' 
annientamento >. 

La minaccia è tanto n'ù 
seria in quanto, nel clima di 
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tensione di questi giorni, si 
sono verificati non solo una 
ripresa dell'attività dei fran
chi-tiratori a Beirut città. 
ma ajiche scontri armati fra 
la milizia falangista e quel
la dell'ex-presidente Sulei-
man Frangieh. cristiano-ma
ronita e di destra, ma vicino 
alla Siria. Gli scontri, nel 
nord del Libano, hanno già 
causato numerosi morti e fe
riti. 

Ieri a Beirut il comandante 
dell'esercito, generale Khou-
ry ha messo mano con i suoi 
ufficiali ai pian: per il rile
vamento dei posti di blocco 
e delle postazioni dei siriani 
della FAD lungo la « linea 
verde > che divide le due 
Beirut e nei punti nevralgici 
(porto, aeroporto, ecc.). Le 
sinistre hanno però conferma
to ufficialmente che non ac
cetteranno postazioni dell'e
sercito all'interno dei settori 
occidentali di Beirut, mentre 
i palestinesi hanno rivendica
to il diritto ad una loro t pre
senza armata ». nel quadro 
degii accordi libano-palestine-
si e delle decisioni dei vertici 
arabi. 


